
L
o nominò l’allora ministro dei be-
ni culturali Veltroni, lo spedì a ca-
sa il governo Berlusconi con Urba-
ni al dicastero, l’altalena per Paolo
Barattacontinuaetorneràallagui-
da della Biennale di Venezia su in-
dicazione del ministro per i beni e
attività culturali Francesco Rutelli.
Il quale ha sbaragliato ogni «toto-
nomima» e ha indicato come pre-
sidente il manager a suo agio con
lestruttureculturali.Che, laureato
in ingegneria ed economia, ha 68
anni, è stato ministro nei governi
Amato, Ciampi e Dini, è stato in
tanti cda (come Telecom), è nel
consigliodell’universitàCa’Fosca-
ri ei Venezia ma soprattutto ha già
condotto l’ente veneziano dal ‘98
al 2002. C’era ad esempio lui du-
rante due delle Biennali d’arte più
stimolanti degli ultimi anni, quel-
le firmate dal compianto Harald
Szeeman. Fu detronizzato nono-
stante avesse fatto un buon lavo-
ro,avessepotenziato inmisurade-
cisiva l’affascinante spazio dell’Ar-
senale(cheperprimoavevaindivi-
duato l’architetto Portoghesi),
avesse legato piuttosto bene con
le istituzioni lagunari e avesse an-
cora un anno di mandato davanti
a sé.Rutelli haottenuto l’approva-
zione delle commissioni cultura
di Camera e Senato, adesso la no-
mina formale spetta al consiglio

dei ministri. Sarà perciò Baratta a
succedere a David Croff (il quale
peraltro aveva un’audizione in Se-
nato il 14 novembre). Anche per-
ché l’indicazione di Rutelli riscuo-
teconsensidiffusi.Adestra (anche
se a denti stretti) e a manca. Addi-
rittura Cacciari, che come sindaco
è vicepresidente della Biennale e
cheavevarottoconCroff, rivendi-
ca Baratta come il suo candidato
«fin dall’inizio». E a chi gli chiede
se è un ritorno al passato, il primo
cittadino di Venezia domanda re-
toricamente: «Quando il passato
funziona, perché non tornare?».
«Baratta è la persona più adatta»,
sostiene Rutelli. E non è l’unico a
pensarla così. «Ottima indicazio-
ne», commenta PietroFolena, che
presiede la commissione cultura
allaCamera. La sua omologa alSe-
nato Vittoria Franco è sulla stessa
linea: «È il nome giusto». E la sua
nomina, a parere delministro, do-
vrebbe trascinare con sé la confer-
ma sia del direttore artistico della
Biennale Teatro Maurizio Scapar-
rosiaquello,mediaticamenteepo-
liticamente più pesante, del diret-
tore della Mostra cinema Marco
Müller.
«Giudicheremo dai fatti, non sia-
mo d’accordo sulla qualità della
Biennale presieduta da Baratta»,
avverteFrancoAsciutti, capogrup-
podi Forza Italia nella commissio-
ne cultura in Senato. Solo che il
suocollega di partito, il presidente
della Regione Veneto Gianfranco
Galan,approva lanomina:«Cono-

sce la Biennale, i problemie le am-
bizioni. Sono certo che Baratta e il
cdasaprannosciogliere lefortipre-
occupazioni che non si possono
non avere». Tra le scadenze decisi-
ve, c’è il varo del tanto desiderato
Palacinema,oltrealdover rimette-
re in sesto l’Archivio. «Fu Baratta
ad avviare la grande operazione
del recupero dell’Arsenale - com-
mentaGiuseppeGiulietti,deputa-
to dell’Ulivo - Crede nei laboratori
permanenti sollecitati da Müller e
Scaparro per una Biennale in atti-
vità 365 giorni all’anno affinché
Venezia sia anche città di forma-
zione in materia di cinema e tea-
tro. Insomma,beneha fattoRutel-
li». Giusto dare a Baratta quel che
èdiBaratta, tuttaviaèbeneaggiun-
gere che quanto ha fatto Croff
non può essere gettato alle orti-
che.

È mancata all’affetto dei suoi
cari

MARIA PIPPAN
ved. NICOLETTO

di anni 100
Lo annunciano i figli Uliana e
Boretti con le rispettive fami-
glie ricordando il suo lungo im-
pegno sociale e politico come
antifascista, condannata al
confine, partigiana, medaglia
al valor militare. Nel dopoguer-
ra il suo impegno era prosegui-
to nel P.C.I. e nell’U.D.I.
I funerali seguiranno in Brescia
oggi sabato 10 novembre, in
rito civile, alle ore 14,00 parten-
do dalla camera ardente della
Clinica S. Anna per il Tempio
Crematorio di S. Eufemia in
Brescia.
La presente serve da parteci-
pazione e ringraziamento.
Brescia, 10 novembre 2007

Il Presidente Marialina Marcuc-
ci, l’Amministratore delegato
Giorgio Poidomani e tutti i Con-
siglieri della NIE ricordano con
affetto e commozione la sena-
trice

GIGLIA TEDESCO
nel triste momento della sua
scomparsa.

Roma, 9 novembre 2007

Antonio Padellaro, Furio Co-
lombo e tutta l’Unità ricordano
con stima e affetto

GIGLIA TEDESCO
Roma, 9 novembre 2007

Piero Fassino e i Democratici
di Sinistra si uniscono al dolore
della famiglia e di tante compa-
gne e compagni per la scom-
parsa della

senatrice
GIGLIA TEDESCO

ricordandone la generosità, la
passione, la dedizione in una
vita di dirigente interamente de-
dicata ad affermare i valori del-
la sinistra e le ragioni delle don-
ne.

Il segretario dei Democratici di
Sinistra di Roma piange la
scomparsa della compagna

GIGLIA TEDESCO
maestra di politica, esempio di
integrità, valore, coraggio e
umanità.

Ugo Sposetti ricorda con com-
mozione la cara compagna

GIGLIA TEDESCO
e abbraccia con affetto i fami-
liari.

Esprimo profondo cordoglio
per la scomparsa di

GIGLIA TEDESCO
persona straordinaria e grande
dirigente politica che ha rap-
presentato a lungo per tutti noi
un fondamentale punto di riferi-
mento.
Noi, di una generazione diver-
sa dalla sua, ne ricorderemo
l’eccezionale generosità e sem-
plicità, passione e rigore, che
la facevano essere un esempio
di vita. Ci mancheranno i suoi
sorrisi, i suoi consigli, i suoi rim-
brotti semplici ma autorevoli.
Cara Giglia, ci mancherai.

Nicola Zingaretti

Ciao

GIGLIA
Cesare Ranucci

Le compagne e i compagni del-
la Federazione dei Democrati-
ci di Sinistra di Roma commos-
si, piangono la scomparsa del-
la compagna

GIGLIA TEDESCO
donna di inestimabile valore,
straordinaria forza ed esempio
umano e politico per tutti.

I compagni della Tiburtina salu-
tano con grande commozione
la compagna

GIGLIA TEDESCO
donna di straordinaria levatura
umana e politica fino all’ultimo
vicina al partito e alla «sua» Ti-
burtina.

I compagni della sua sezione
«Francesco Moranino» saluta-
no commossi la compagna

GIGLIA TEDESCO
orgogliosi di aver vissuto con
lei tanti piccoli e grandi mo-
menti della storia del nostro Pa-
ese. Non ti dimenticheremo.

La sinistra giovanile della Tibur-
tina piange la scomparsa della
compagna

GIGLIA TEDESCO
donna di inestimabile valore,
esempio inarrivabile per le nuo-
ve generazioni. Ti ricorderemo
sempre con grande affetto.
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N
ella pressante richiesta di
novità di linguaggio a cui
anche la danza è chiamata

adare il suocontributo,debuttano
a Roma due spettacoli - molto di-
versi fra loro - che curiosamente
cercanoilnuovoguardandoall’Ot-
tocento.Lo fa inAmjad il canadese
Édouard Lock (inaugurando Ro-
maeuropa all’Olimpico) e così Re-
nato Zanella per il Peer Gynt allesti-
to per l’Opera di Roma.
Amjad, nuova creazione dell’auto-
re sulfureo diNewDemons, si rivol-
ge infatti a due icone del reperto-
rioclassico,Lagodei cignieBellaad-
dormentata, per trarne fuori le ar-
chitetture coreografiche interne e
giocare con la memoria degli spet-
tatori. Nessuna rilettura, nessuna
storia: solo movimenti e sequenze
sulle quali «interferire». Lock lo fa
a suo modo, destrutturando pezzi
di balletto, accelerando i corpi,
scambiando parti maschili e fem-
minili, svirgolando gli stili. L’espe-
rimento in realtà è più ambizioso
nelle intenzioni che nei risultati:
Lock sembra quel bambino che
smonta un orologio per trovare il
cuore che batte e ne ricava solo ro-
telle e ingranaggi. Estrapolati dalla
graziaedaldécorottocentesco,dal
sapore di fiaba e di corte reale, e di-
stanti da qualsiasi riferimento nar-
rativo,leballerinesembranomani-
chini perfetti, velocissimi e
senz’anima (tra cui spicca stupen-
da e marziana la cinesina Xuan
Cheng). Amjad è uno strano colla-
ge picassiano di pezzi di Petipa e
Ivanov, sulla musica di Gavin Br-
yars a cui è stato chiesto di citare
Ciaikovskij per rendere assonante
la memoria. Ma dei tre autori di
Amjad convince davvero solo la
scenografia filmata di André Tur-
pin, con i suoi visionari loop di ve-
li bianchi, perle rotonde e bellezze
addormentateavvoltedai rovi,do-
ve con pochi segni davvero si può
leggeredi tutto,dalla tradizioneal-
l’(iper)contemporaneità.
La nuova produzione dell’Opera

diRomapromossadall’instancabi-
le eclettismo di Beppe Menegatti
invece punta dritta all’Ottocento,
traendo ispirazione dal Peer Gynt
diIbsen,conlamusicadiGriege le
atmosfere oniriche e brumose dei
quadridiEdvardMunch.Per laco-
reografia ci si è affidati alla mano
rodatadiRenatoZanella,giàcoreo-
grafoper ilBallettodi Stoccardae a
lungo direttore del balletto del-
l’Opera di Vienna. Nel maneggia-
re corpi di ballo e da ballo, dun-
que,Zanellasimuovecondimesti-
chezza e grande classicità, persino
troppo come quando disegna una
figlia del redei Trold (Gaia Stracca-
more,bella eprecisa),unacreatura

selvatica e quasi infernale, dun-
que, con linee purissime. Ci azzec-
ca invece nel ritratto di Solvejg, la
«Penelope» innamorata dell’eter-
no«Ulisse»PeerGynt, tratteggian-
do la morbidezza timida e tenace
della giovane (un’ottima Sara Lo-
ro).Equestoondeggiaredell’ispira-
zione si riflette in tutto il balletto,
assai discontinuo nella sua effica-
cia. Ottimo però il casting, con tre
Peer Gynt perfetti nel delineare il
trascorrere del tempo: dal giovane
impetuoso e impertinente Alessio
Carbone, il sempre affascinante
Alessandro Molin in una maturità
ancora avventurosa e Egon Mad-
sen che rende un crepuscolo toc-
cantedellavitadiPeerGynt.Belli i
cammei per Carla Fracci nel ruolo
dellamadreAse, felicissimoilritor-
noinscenadiMarioMarozziedel-
lo smagliante Fabio Grossi.

Il Requiem di Verdi diretto da Daniel Ba-
renboiminprogrammaieri seraallaScalaèsal-
tato, il teatro ha affisso una nota che avvisa il
pubblicodell’annullamentodelconertoper lo
sciopero indetto dalle maestranze sindacali e
chiede scusa. E diffonde la perdita economica:
unmancatoincassovalutatoattornoai150mi-
la euro e una festa mancata per oltre due mila
spettatori (si registrava il tutto esaurito), visto
che non ci sarà una replica. Il costo del bigliet-
to verrà restituito. Barenboim, dispiaciuto, ha
presoattosenzacommenti.«Dobbiamotrova-
re ilmodo-hadetto DomenicoDentoni,della
Uil - di riallacciare le trattative». Per il sovrin-
tendente Lissner è «Una sconfitta per tutti»

IN SCENA

Biennale, il ritorno di Baratta

Paolo Baratta
ai tempi

della
scorsa

presidenza
della

Biennale
di

Venezia

■ di Stefano Miliani

■ di Rossella Battisti / Roma

MANOVRE

Buone nuove per l’industria del cinema
Incentivi fiscali per chi investe italiano

LIRICA
La Scala: persi 150mila euro
per lo sciopero di ieri sera

DANZA All’Opera e per «Romaeuropa»
le coreografie di Zanella e del canadese Lock

Danza tutto si fa per te:
Peer Gynt si divide in tre
e Amjad va «a pezzi»

Molto diversi
per genere e
per intenti
entrambi i lavori
guardano
all’Ottocento

■ Buone notizie per il cinema
dalla Finanziaria. Arrivano con
l'approvazione, in Senato, dell'
articolo 7 e di un emendamen-
to di Willer Bordon, accolto dal
governo e votato a larghissima
maggioranza da entrambi gli
schieramenti. Il testo introduce
unmeccanismodi incentivazio-
ne fiscale a favore degli investi-
menti nella filiera del cinema,
tramite crediti di imposta sia
per le imprese esterne che quel-
le interne, nella misura del 40%
delcapitale impiegato, finoaun
massimo di un milione di euro.
Leaziendediproduzionechein-

vestono in film italiani avranno
uncreditodel15%finoa3,5mi-
lioni. Altre norme vogliono av-
viare, anche mediante agevola-
zioni fiscali, un meccanismo
che attiri produzioni straniere
di alto livello. L'emendamento
introduce altre agevolazioni fi-
scali e il tax shelter (il reinvesti-
mentodiunapartedegliutilidi-
chiarati). La presidente della
commissione Cultura Vittoria
Franco, segnalando anche l'au-
mento del Fus di 95 milioni, ri-
tiene «la manovra votata in Se-
nato fondamentale per cinema
e spettacolo».  n. c.
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